
GIOVEDÌ 28 NOVEMBRE 1991 NEL MONDO PAGINA 11 L'UNITÀ 

Il governo Shamir non accetta 
l'invito formulato da Baker 
e propone un rinvio di cinque giorni 
ponendo inoltre nuove condizioni 

Dura la reazione dei palestinesi 
che accusano la controparte 
di voler bloccare la trattativa 
Critiche anche dai laburisti 

Israele: non verremo il 4 dicembre 
Ma Washington rifiuta per ora di ritardare i negoziati 
Baker: «La data resta 
quella. Se ritardate 
non ci scandalizziamo» 
«Siamo felici che tutti siano d'accordo per Washing
ton come sede del negoziato. Noi restiamo pronti ad 
accogliere tutti il 4 dicembre. Decidano le parti SP vo
gliono farsi vedere per quella data o una successi
va...». La risposta di Baker al rinvio israeliano è un 
nuovo capolavoro di diplomazia. Che non nasconde 
pprò l'irritazionp' «Dnvp si va a finir»» SP tutti rnmin-
ciano a porre condizioni?», si chiede la portavoce. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
S I I Q M U N D Q I N Z B I R O 

• • NEW YORK. Insomma, la
sciate che siano le parti a deci
dere se vogliono presentarsi a 
Washington il 4 dicembre o 
qualche giorno dopo? •Fonda
mentalmente è cosi. Crediamo 
che l'importante sia accanto
nare lo scontro sulle questioni 
procedurali...», ha risposto la 
portavoce del segretario di Sta
to Baker, Margaret Tutwiler. Al
l'ultima condizione posta da 
Shamir, di rinviare i bilaterali a 
Washington dal 4 al 9 dicem
bre, gli Usa ripondono che l'in
vito resta per il 4, ma non si for
malizzano se uno degli invitati 
si presenta il ritardo. Ma anche 
che è ora di piantarla di porre 
condizioni. 

L'ultima mossa israeliana, 
alla vigilia di un lungo ponte 
per il giorno deliingràziamen-
to, ha lasciato Washington 
piuttosto imbarazzala. L'ha la
sciata Usa «senza parole» per 
dirla col corrispondente diplo
matico della rete tv Cnn. Il por
tavoce di Bush, Fitzwater, ha ri
mandato ogni commento al 
Dipartimento di Stato. La por
tavoce di Baker, contrariamen
te all'abitudine di presentarsi 
per I briefing In mattinata, si è 
latta attendete fino al pomerig
gio. Poi si è presentita ai gior
nalisti per leggere una dichia
razione: 

•Siamo felici che il governo 
israeliano abbia accettato Wa
shington come sede», ha esor
dito con la faccia niente affatto 
felice. «È nostra comprensione 
- ha proseguito - che tutte le 
parti hanno ora accettato di te
nere il prossimo round di col
loqui bilaterali a Washington. 
Alcune delle parti hanno pro
posto date diverse per questi 
negoziati a Washington. Ovvia
mente noi vogliamo che ì ne
goziati riprendano al più pre
sto possibile. Ci va bene qual
siasi momento, qualsiasi data 
in cui le parti vogliano incon
trarsi. Come sapete noi abbia
mo invitato le parti a iniziare 1 
negoziati il 4 dicembre. I gior
dani e i libanesi hanno già ac
cettato la nostra proposta, per
ciò sarebbe inappropriato per 
noi cambiare unilateralmente 
la data. Noi avremo la sede del 
negoziato pronta e aperta per 

il 4 dicembre, e continuerà ad 
essere disponibile anche in 
date posteriori al 4 dicembre. 
Chiediamo a coloro che non ci 
hanno risposto di farci sapere 
quando intendono venire e co
minciare i negoziati..». 

Gli mandale a dire che la 
porta è aperta a partire dal 4 
dicembre e che ciascuno può 
presentarsi quando gli pare? 
«Gli diciamo: la porta è aperta 
e noi vi diamo le chiavi. Chia
ro? Noi vogliamo fare da cata
lizzatori, non siamo parte del 
negoziato. Se volete venire e 
negoziare ci va bene...». Il co
rollario non esplicito è però: se 
non venite, peggio per voi... 

Questa, ha voluto precisare 
la portavoce di Baker, è non 
solo l'opinione Usa ma anche 
quella dei co-sponsor della 
Conferenza di pace per il Me
dio Oriente, i sovietici. Cosi co
me sia Washington che Mosca 
concordano che e inaccettabi
le che si pongano nuove con
dizioni. «Se si va avanti su quel
la strada dove mal andiamo a 
finire?», ha aggiunto la Tutwi
ler, facendo trapelare il grado 
di irritazione americana per i 
tira e molla israeliani, ma an
che una diffida a chiunque In-

. tendesse prendere esempio da 
•• Shamir nel fare le bizze, a co

minciare dal palestinesi. 
Con un altro capolavoro di

plomatico, tipo quelli che ave
va già esibito a Madrid tre setti
mane e mezza fa, Baker sta 
cercando di salvare capra e 
cavoli, di tenere Insieme un 
negziato che rischia di spez
zarsi. In sostanza lo fa stavolta 
prendendo tempo. Tutti i tavoli 
bilaterali hanno Israele da una 
parte e un interlocutore arabo 
dall'altra. Difficilmente e im
maginabile una situazione in 
cui gli arabi vengano a Wa
shington e stiano ad aspettare 
5 giorni l'interlocutore. Come 
pensano gli americani di ac
corciare quei 5 giorni? «Conti
nueremo a lavorare con di
screzione attraverso i canali di
plomatici. E speriamo che pos
sano pronunciarsi le parti stes
se. Ma e ovvio che ci daremo 
da fare per cercare di risolvere 
il problema», la risposta della 
Tutwiler. 

Gli israeliani non andranno il 4 dicembre a Wa
shington per i negoziati bilaterali con gli arabi, ma 
propongono che il secondo round dei colloqui di 
pace prenda il via cinque giorni dopo, sempre a 
Washington, per spostarsi poi rapidamente in Me
dio Oriente. Questa la decisione del gabinetto ri
stretto. Gli Usa non drammatizzano, ma rifiutano di 
cambiare data «unilateralmente». Critici gli arabi. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • Fra il si e il no Israele ha 
dunque scelto II «ni», anche se 
quella espressa ieri dal gabi
netto ristretto e una scelta più 
vicina ad una negazione che 
ad una effettiva disponibilità a 
negoziare. Non solo, infatti, si 
chiede un rinvio dal 4 al 9 di
cembre, polche prima di In
contrarsi «ci sono ancora dei 
problemi da risolvere», ma si 
aggiungono altre due condi
zioni: che i colloqui con le sin
gole delegazioni, arabe avven
gano a qualche giorno di di
stanza gii uni dagli altri e che 
dopo una o due sedute i nego
ziati si spostino dagli Stati Uniti 

in Medio Oriente (.ipotesi che 
gli arabi hanno già respinto) o 
comunque vicino a quella re
gione. Quest'ultima condizio
ne, per la verità, è esposta sot
to lorma di «auspicio», ma il 
senso della intera presa di po
sizione è più che chiaro: Israe
le non accetta pressioni, non 
vuole subire le decisioni Usa 
nemmeno sul luogo e i tempi 
del negoziato e vuole dividere 
al massimo gli arabi. 

L'amministrazione america
na non drammatizza la presa 
di posizione di Israele, ma ri
fiuta per ora di modificare 
•unilateralmente» la data del 4, 

rimettendo la cosa a un possi
bile accordo fra le parti. Accor
do però esplicitamente esclu
so dagli israeliani, che per boc
ca del ministro Ehud Olmert 
replicano alla messa a punto 
Usa, ribadendo che non saran
no a Washington «prima del 9». 
Dura la prima reazione dei pa
lestinesi, che parlano di «logi
ca del ricatto» e accusano il go
verno Shamir di mirare in real
tà a bloccare il negoziato. E 
non meno dura è da aspettarsi 
che sarà la rea2ione delle altri 
parti arabe, a cominciare dalla 
Siria, la quale non si era anco
ra pronunciata ufficialmente -
mandando per cosi dire in 
avunacu^n:ito il Libauu, la l u i 
accettazione della proposta 
Uso 0 stata interpretata da 
molti commentatori appunto 
come un segnale di disponibi
lità di Damasco - e che adesso 
avrebbe tutti i motivi per con
trapporre un suo irrigidimento 
a quello di Israele. 

Anticipato in mattinata da 
radio Gerusalemme (che ave
va forzato le cose parlando ad

dirittura di un esplicito rifiuto 
dell'invito Usa), il «ni» di Israe
le è stato espresso nel pome
riggio con una nota ufficiale 
che non lascia adito a dubbi. 
Vi si legge infatti che esistono 
«fondate ragioni per credere 
che gli arabi non siano interes
sati a dialogare con noi o a 
condurre trattative dirette, ma 
vogliano invece parlare con gli 
Stati Uniti e cercare di esercita
re pressioni su di noi tramite 
Washington». Gli arabi - si leg
ge ancora nel comunicato -
aspirano a una formula nego
ziale che sia una continuazio
ne di quella di Madrid, rin£ 
quanto più vicina possibile a 
una conferenza intemazionale 
e quanto più lontana da tratta
tive dirette, libere da interventi 
di altre parti». 

Per questo Israele chiede 
che le trattative con ciascuna 
delle delegazioni arabe co
mincino a distanza di alcuni 
giorni le une dalle altre, poiché 
«la proposta di avere tre incon
tri nello stesso tempo a Wa
shington porterà tutti gli arabi 
sotto uno stesso letto, e l'espe

rienza dimostra che in questa 
situazione prevale una linea 
estremista e la possibilità di 
avere una vera trattativa diven
ta molto piccola», Inoltre, do
po una o due sedute negli Usa, 
Israele ritiene «necessario con
durre i negoziati quanto più vi
cino è possibile ai centri politi
ci decisionali israeliani», e 
dunque in Medio Oriente o co
munque «nelle vicinanze» (for
se a Cipro): un modo anche 
troppo evidente per escludere 
in ogni caso gli Stati Uniti. 

Duri, si è detto, i palestinesi. 
Il capo-delegazione a Madrid 
Haidar Abdel Shafi accusa gli 
israeliani di «tentar di bloccare 
il negoziato perhè non sanno 
che cosa fare»; Saeb Erekat, 
membro della delegazione, 
parla di un «classico esempio 
di ricatto»; il sindaco di Betlem
me Elias Freij afferma che 
Israele «ha acceso il semaforo 
rosso». Fermamente critica an
che la sinistra israeliana: il la
burista Peres accusa il governo 
di «procedere a zig zag» e di 
avere assunto una decisione 
•inutile e dannosa». 

Rognoni: «Non è escluso che l'Italia contribuisca con soldati di leva» 

«Diecimila caschi blu in Jugoslavia» 
L'Orni approva l'invio della forza di pace 
Il Consiglio di sicurezza dell'Onu ha approvato ieri 
una risoluzione in cui si impegna ad inviare i caschi 
blu in Jugoslavia. L'eventuale contingente sarà 
composto di circa diecimila uomini: lo ha annun
ciato a Madrid il segretario generale Perez de Cuel-
lar. L'Italia è pronta a contribuire in misura notevole 
e, ha detto ieri il ministro Rognoni, «non è escluso 
l'utilizzo di soldati di leva». 

VANNIMASALA 

• ROMA. Saranno diecimila 
soldati ben equipaggiati e con 
la bandiera delle Nazioni Unite 
a garantire il mantenimento 
della pace In Jugoslavia. For
malmente, la decisione dovrà 
essere ratificata con una riso- ' 
luzione dal Consiglio di sicu
rezza dell'Onu non appena il 
segretario generale lo riterrà 
opportuno, e quest'ultimo agi
rà in base ad una relazione 
dell'inviato speciale nella zona 
della crisi, Cyrus Vance. Ma di 
fatto, il varo dell'operazione 
pare scontato. Ieri, il Consiglio 
di sicurezza ha approvato al
l'unanimità una risoluzione in 
cui si impegna a inviare i ca
schi blu. 

Il testo approvato dal 15 
paesi membri è basato sul pro
getto presentato lunedi da 
Francia, Gran Bretagna e Bel
gio, ma con alcune modiliche 
proposte dai paesi Non-alli
neati. Il documento è stato 
purgato delle parti in cui si 
chiedeva un blocco delle forni

ture petrolifere e un inaspri
mento del blocco agli arma
menti. Sostanzialmente, la ri
soluzione incarica Vance di 
stabilire le modalità della mis
sione. Il paragrafo chiave «im
pegna» le Nazioni Unite a esa
minare» la situazione e «pren
dere senza indugi le misure 
necessarie», tra le quali è con
templata «l'eventuale creazio
ne di una forza di pace da in
viare in Jugoslavia». I caschi 
blu interverranno in Croazia 
solo se le parti in causa si atter
ranno strettamente all'impe
gno di tregua siglato sabato 
scorso a Ginevra. 

Il segretario generale delle 
Nazioni Unite Perez de Cuellar. 
ieri in occasione di una sua vi
sita a Madrid, ha detto che la 
decisione definitiva sarà presa 
•in una decina di giorni». A det
ta di De Cuellar, la forza multi
nazionale si comporrà di 9-
10.000 uomini, ed il costo del 
suo mantenimento sarà di cir
ca 200 milioni di dollari. Seb
bene la messa a punto sia piut

tosto complessa, tutto fa pen
sare cne si stiano bruciando 
rapidamente le tappe. L'ex se
gretario di Stato americano 
Vance sarà nuovamente nelle 
zone del conflitto forse da oggi 
stesso. Un suo rapporto detta
gliato dovrà indicare il tipo di 
missione, il numero delle trup
pe necessarie, il loro disloca
mento e il costo economico 
dell'intera manovra. Un punto 
fondamentale riguarda il posi
zionamento dei caschi blu: 
quasi sicuramente verrà adot
tato un criterio «a macchia di 
leopardo». 

D'altra parte, l'Italia preme 
perchè l'invio dei caschi blu 
sia deciso ed attuato rapida

mente, pur in presenza di alcu
ni focolai di tensione, ritenuti 
dalla Farnesina praticamente 
inestinguibili con un solo ac
cordo. Che il nostro paese sia 
più che pronto ad una missio
ne di pace, lo ha ribadito an
cora una volta ieri il ministro 
della Difesa Virginio Rognoni. 
Da tempo la nostra Difesa ha 
predisposto un dispositivo nel
l'eventualità di un'operazione 
di pace, e ha intenzione di 
contribuire ad un contingente 
misto senza alcun «risparmio». 
Nell'ambito di questo piano, 
ha detto Rognoni, «esistono va
rie ipotesi d'intervento». La pri
ma prevede l'utilizzo di soli mi
litari professionisti. «Ma se l'esi

genze saranno diverse non 
escludiamo l'invio nella zona 
di soldati di leva; del resto do
vevamo farlo anche durante la 
guerra del Golfo», ha aggiunto 
Rognoni. 

Il ministro De Michelis ha 
spedito nei giorni scorsi alcune 
lettere ai suoi colleglli dei pae
si membn del Consiglio di si
curezza dell'Onu, caldeggian
do un'intervento tempestivo. Il 
varo di una forza d'inlerposi-
zione è stato auspicato ieri an
che da Andreotti, in occasione 
del suo incontro con il premier 
britannico John Major. Major 
ha però insistito sul fatto che 
•prima occorre una pace da di
fendere e garantire». 

A Kupari, paesino devastato dai federali, prosegue la trattativa: i croati chiedono forze di pace, i serbi la consegna dell'artiglieria 

«Date le armi alla Cee», ma Dubrovnik non si fida 
A Kupari, un paesino della costa dalmata devastato 
dai federali, prosegue la trattativa per Dubrovnik. I 
croati chiedono la presenza di una «forza di interpo
sizione» prima di attuare la smilitarizzazione della 
città. I serbi ribàttono: «Consegnate le armi alla Cee, 
all'Onu o alla Croce Rossa. Noi non entreremo in 
città». Ma Dubrovnik, sotto tiro, non si fida. La me
diazione dell'irrviato dell'Onu De Mistura. 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

••KUPARI (Dalmazia). Come 
non pensare a Kuwait city arri
vando a Kupari. Certo, II nel ' 
Golfo hanno fatto le cose in ' 
grande, e il petrolio attirava 
ben altri appetiti. Qui a Kupari, 
villaggio di povera gente croa
ta, oscurato da grandi alberghi 
degni della peggiore specula
zione all'italiana, forse sono 
morti in silenzio, lontani dalle 
prime pagine. Sarà successo in 
ottobre. Ora a Kupari coman
dano loro, il comandante lere-
mie, panciuto ufficiale di mari
na, il colonnello Slivevic, brac

cio destro del generale Damia-
novic, capo dei federali che as
sediano Dubrovnik. 

E come i soldati di Saddam, 
' certo, fatte le debite proporzio
ni, hanno saccheggiato e de
predato, sventagliato raffiche 
tra le case, incendiato gli al
berghi. I croati hanno fatto al
trettanto su, in Slavonia, e di 
peggio hanno fatto i serbi a 
Vukovar. Si ammazzano e, do
po un'orgia di sangue, eccoli a 
trattare. Questa guerra appare 
sempre più una assurda follia. 

Non e tecnologica come 

quella di Bush, ma crudele ne
gli animi e spietata nelle for
me. Un colpo di cannone e 
una stretta di mano, poi un 
sorriso caricando il fucile. 

Il battello dell'Onu impiega 
una ventina di minuti per rag
giungere Kupari; costeggiando 
si vedono i cannoni serbi pun
tati su Dubrovnik dalla collina. 
Sono cosi vicini che di certo, 
col cannocchiale, ci vedono 
mcnlre accendiamo una siga
retta. Sul battello ci sono i tre 
negoziatori croati, il vicesinda
co Nicola Obulijen, un inge
gnere dall'aspetto distinto, Du
ro Kolic, già campione di pal
lanuoto e quindi stimato avvo
cato, e il dinoccolato Ivo Simu-
novic, presidente della compa
gnia di viaggi Atlas e oggi capo 
delle guardie croate che resi
stono sulla collina. Sembrano 
Ire uomini d'affari, calmi, ele
ganti, con la valigetta venti-
quattr'orc. Eppure vanno dal 
«nemico» a patteggiare la sal
vezza di cinquantamila croati. 

Il battello corre sicuro verso 

le zone occupate. La grande 
bandiera dell'Onu è una ga
ranzia ed è Stcflan De Mistura 
che proprio oggi è stato pro
mosso sul campo. Perez de 
Cuellar lo ha nominato inviato 
delle Nazioni Unite e il suo po
tere contrattuale è di col|>o 
raddoppiato. La trattativa con i 
federali si e incagliata. Chi farà 
il primo passo? Chi si ritirerà 
per primo? Oggi queste do
mande troveranno risposte a 
Kupari? Il soldatino che guida 
l'auto con la targa dell'Armata, 
pigia l'acceleratore quasi ver
gognandosi di attraversare un 
paesino devastato. Si arriva ai 
grandi alberghi, o meglio a 
quel che ne è rimasto. 

L'Hotel Kupari è diventato 
un parallelepipedo di carbo
ne; impressiona l'accanimento 
degli occupanti che hanno 
scaricato le mitraglie sforac
chiando ogni metro quadrato, 
rubando tutto, anche i cuscini 
degli alberghi. Solo il Grand 
Hotel si 6 salvato. Stupenda e 
lussuosa costruzione realizza

ta dai cecoslovacchi nel 1919, 
per quanto ridotta ad un gni
viera, conserva l'antica elegan
za. E il palmeto dà un tocco 
esotico all'insieme. Le due de
legazioni s'incontrano cordial
mente; strette di mano e sorri
si. E poi, salita la regale rampa 
di scale, l'immancabile brindi
si con il cognac. Seduti attorno 
al tavolo rettangolare, con De 
Mistura al centro, giusto in fac
cia alla bandiera jugoslava, 
sembrano membri del consi
glio di amministrazione di una 
avviata società. Per ore discu
tono, si arrabbiano, litigano e 
mediano. «Abbiamo già accet
tato tredici dei venti punti da 
voi proposti - tuona il viecsin-
daco Obulijen - noi siamo di
sponibili ad attuare la smilita
rizzazione di Dubrovnik, ma 
prima stabiliamo il ritiro simul
taneo delle forze in campo e 
accogliamo una presenza mili
tare europea di interposizione. 
Voi invece volete cominciare 
con la smilitarizzazione. Che 

garanzie ci date?». 
«Non vogliamo le vostre ar

mi - ribatte l'arcigno coman
dante leremic - consegnatele 
a chi vi pare, alla Cee o all'O
nu, all'Italia, alla Grecia o alla 
Turchia - aggiunge alterato -. 
Noi non vogliamo occupare 
Dubrovnik, ma se voi usate le 
armi dovremo puro far qualco
sa. Saremo dunque obbligati 
ad intervenire». 

Vanno avanti per ore ag
grappandosi a cavilli come 
sperimentati azzeccagarbugli. 
Poi decidono una pausa. lere
mic prende la valigetta e corre 
al comando per telefonare a 
Belgrado, mentre i croati pas
seggiano nel palmeto guar
dando con disappunto il sen
tiero segnato ad intervalli dai 
crateri delle bombe. 

La pausa ci permette di ac
cogliere l'invito a pranzo del
l'ammiraglio Jokic, capo della 
marina federale che ci acco
glie nella villa dei Gabbiani, 
una delle residenze di Tito. «A 
Dubrovnik la situazione e tran

quilla - dice con la faccia di 
bronzo, dimenticando le can
nonate delle sue navi contro 
gli alberghi degli sfollati - e noi 
resteremo sulle nostre posizio
ni almeno fino al primo dicem
bre. La trattativa con i croati va 
a rilento 

In effetti a poca distanza si e 
conclusa la riunione. Serbi e 
croati escono dal salone scuo
tendo il capo. «Il problema -
dice il comandante leremic -
resta quello delle armi. I croati 
non vogliono capire. Le posso
no dare a chi vogliono». 

«Fino a ieri - spiega De Mi
stura -1 federali pretendevano 
l'immediata consegna delle ar
mi, oggi accettano che sia l'O-
nu, o la Cee, o la Croce Rossa, 
a svolgere questo compito. Le 
posizioni si stanno dunque av
vicinando!'. Ma i capi di Du
brovnik non si fidano. E diffici
le abbassare la mira quando si 
ha il fucile puntato, Se ne n-
parla sabato; commedia o tra
gedia che sia, resta da senvere 
l'ultimo atlo. 

Manifestazione 
alla Camera 
per il referendum 
nel Sahara 

Mentre si concludeva la visita in Italia del re Hassan II del 
Marocco (nella foto) nella piazza di Montecitorio a Ro 
ma si è svolta una manifestazione alla quale hanno par
tecipato rappresentenze di diversi comuni italiani e orga
nizzazioni non governative. Obiettivo della manifestazio
ne era quello di premere sul parlamento e sul governo 
per ricordare al sovrano marocchino che nel deserto al
gerino vivono ancora migliaia di profughi, fuggiti all'inva
sione di sedici anni fa dell'ex Sahara spagnolo, e che se
condo quanto concordato con l'Onu entro il prossimo 
gennaio deve svolgersi un referendum per l'autodetermi
nazione di quel territorio. Referendum che re Hassan II 
osteggia nei fatti nonostante vada in giro per il mondo a 
prometterlo. Una delegazione dei comuni e delle orga
nizzazioni non governative è stata ricevuta dai gruppi 
parlamentari Pds, Psi e Verdi. 

Bush e Major 
chiedono 
i terroristi 
dì Lockerbie 

Stati Uniti e Gran Bretagna 
hanno chiesto ieri formal
mente alla Libia di conse
gnare coloro che ritengo
no essere stati i due autori 
della strage di Lockerbie. 

mmmmmm^m^t^mmtmmmmmmmm «Ci aspettiamo che la Libia 
esegua subito tutto quello 

che le abbiamo chiesto», afferma un comunicato con
giunto dei due governi pubblicalo contemporaneamente 
a Washington e a Londra. 1 due governi esigono anche il 
risarmento dei danni alle famiglie dei passeggeri dell'ae
reo morti in seguito all'attentato. Come si ricorderà al ter
mine di una lunga e dettagliata indagine i governi di Lon
dra e Washington avrebbero individuato gli autori della 
strage in duo agenti del oervizio segreto libico. 

Liberation: 
«La Libia 
ha chiuso le porte 
a "Carlos"» 

La Siria lo scorso settem
bre ha tentato di sbaraz
zarsi del terrorista vene-
i.uelcuii' «Cculu;»», ina il go
verno libico ha rifiutato di 
accoglierlo. Un trattamen 

^mm^^mi^mmmmmm^mmmmmm to analogo Tripoli lo ha ri
servato al leader del Fplp-

comando generale, Ahmed Jibril di cui Damasco voleva 
disfarsi. Lo scrive il quotidiano francese «Liberation» nel 
numero di oggi. Secondo il giornale, Carlos «uno dei die
ci uomini più ricercati della terra» è stato espulso da Da
masco verso la Libia il 21 settembre senza che le autorità 
libiche ne fossero informate. Carlos, il cui vero nome è 
llyich Ramirez Sanchez, era accompagnato dalla moglie 
Magdalena Kopp, un tempo appartenente alla Raf (Rote 
armee fraktion), dalla madre di quest'ultima e da Hans, 
un ex terrorista della Baadeer-Meinhof. Viaggiava con un 
passaporto diplomatico e nella valigia portava due pisto
le beretta, due caricatori, un milione di dollari e dei 
gioielli. Dopo aver trovato questo bottino e aver interro
gato lo «strano diplomatico» la Libia - dice il giornale 
francese - lo ha rispedito indietro nonostante l'intervento 
del console siriano. I servizi di sicurezza libici hanno di
chiarato di aver scoperto l'identità del diplomatico e dei 
suoi accompagnatori solo dopo la loro partenza e si so
no rammaricati «di non aver arrestato il famoso Carlos». 

Nicaragua 
Ortega accusa 
Reagan 
di narcotraffico 

L'ex presidente del Nicara
gua, Daniel Ortega, ha di
chiarato di avere prove suf
ficienti per dimostrare che 
«sia Ronald Reagan che'i 
funzionari della Cia e del 

, _ ^ — _ ^ _ ^ _ governo di Washington 
fornendo armi ai Contras si 

sono resi colpevoli di narcotraffico». Il leader sandlnlsta, 
in una dichiarazione al quotidiano Barricada, ha affer
mato che accetterebbe di testimoniare al processo in 
corso negli Stati Uniti contro Manuel Noriega per provare 
«chi furono veramente i promotori del narcotraffico». «Le 
accuse contro Cuba e il sandinismo, sono solo una corti
na fumogena», ha concluso Ortega in riferimento al fatto 
che, durante il processo in corso a Miami contro Noriega, 
il narcotrafficante colombiano Carlos Lehder ha sostenu
to che i cubani erano coinvolti nel traffico di droga, con 
la collaborazione dei sandinisti. 

Diplomatica 
sudafricana 
ricattata 
per foto hard 

Ricattata con fotografie 
che la ritraevano in pose 
sessuali, una diplomatica 
del Sudafrica presso le Na
zioni Unite ha passato in
formazioni segrete sul suo 

_ paese a un diplomatico 
arabo con il quale aveva 

avuto una relazione sentimentale. La vicenda di cui è sta
ta protagonista Lidia Van Heerden risale all'agosto scor
so, ma è stata rivelata dalla stampa di Johannesburg e 
confermata dal ministero degli Esteri sudafricano che, 
tuttavia, non ha voluto rivelare né l'identità dell'arabo ne 
il suo paese. La signora Van Heerden, stando alle stesse 
fonti, venne sospesa dal'incarico di terza segretaria della 
missione sudafricana al palazzo di vetro, quando i servizi 
segreti di Pretoria, in un viaggio da lei compiuto in un 
paese arabo trovarono la conferma della sua relazione 
con il diplomatico che la ricattava. Dopo il provvedimen
to disciplinare la Van Heerden, coniugata con un suo 
collega, lasciò in tutta fretta il Sudafrica. 

VIRGINIA LORI 

Kohl: indipendenza legittima 
«Riconosceremo Slovenia 
e Croazia anche da soli» 
• i BERLINO La Germania fe
derale si prepara a riconoscere 
l'indipendenza della Croazia e 
della Slovenia prima di Natale, 
anche nel caso che gli altri 
paesi della Cee non compiano 
lo stesso passo. Bonn, insom
ma, sceglie di agire da sola, 
pur auspicando che altri part
ner delia Comunità facciano 
altrettanto. È quanto si ricava 
dalla parte dedicata alla crisi 
jugoslava del discorso che il 
cancelliere Kohl ha tenuto ieri 
al Bundestag, nel dibattito sul 
progetto di bilancio per il '92. 

Mi auguro - ha detto Kohl -
che «il più possibile di paesi 
europei collaborino sulla via 
del riconoscimento di Slovenia 
e Croazia», ma il governo fede
rale in questa questione non 
vede «alcun obbligo all'unani
mità». La decisione, cioè, può 
essere presa, secondo Bonn, 
da ciascun paese singolar
mente, e la Germania ntiene 
che i tempi siano matun. O 
meglio, che matureranno assai 

presto, e cioè fra il 10 dicem
bre, data che la presidenza 
Cee olandese ha fissato come 
termine per una generica «so
luzione politica» della crisi, e 
Natale. Già l'altro giorno, a 
Strasburgo, il ministro degli 
Esteri Genscher aveva ventilato 
la possibilità di un nconosci-
mento tedesco di Slovenia e 
Croazia «a prescindere dalla 
Cee» e nelle ultime ore fonti di
plomatiche di Bonn accredita
no l'ipotesi di una disposizio
ne allo stesso passo da parte di 
un certo numero di altri paesi, 
comunitari e no (Belgio, Lus
semburgo, Austria, Finlandia, 
Ungheria e Cecoslovacchia). 

Sempre al Bundestag, il can
celliere ha escluso l'ipotesi di 
una partecipazione di truppe 
tedesche all'eventuale inter
vento dei «caschi blu» dell'Onu 
in Jugoslavia. «CI sono alcune 
regioni in Europa, e la Jugosla
via è sicuramente una di que
ste, dove è impensabile die 
operino soldati tedeschi», ha 
detto Kohl. UP.So. 


